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DAL DUCATO DI PARMA E PIACENZA ALL’ANNESSIONE DEL 
PIEMONTE: DAI DRAGONI DUCALI AI CARABINIERI

L’ordine pubblico nel ducato di Parma e Piacenza era mantenuto con la collaborazione di 
componenti diverse: i dragoni, le guardie urbane, l’esercito ducale, magistratura e polizia1.
ai fini della nostra ricerca ci soffermiamo su quel corpo militare che piu’ si avvicina ai carabinieri e 
ai loro compiti.
Agli inizi del 1800 nel territorio piacentino l’ equivalente storico dei Carabinieri  reali piemontesi 
prima e degli attuali Carabinieri poi risulta essere senza ombra di dubbio il corpo dei Dragoni 
Ducali2.
Il corpo dei Dragoni faceva parte delle forze armate ducali pur non essendo costituito da truppe di 
linea. Fu istituito nel Ducato di Parma e Piacenza3 con Decreto Ministeriale del 20 agosto 1814:” pel 
mantenimento dell’ordine e per l’esecuzione delle leggi nell’interno dello Stato”:  era destinato alla 
sicurezza delle campagne e strade attraverso una vigilanza continua e repressiva.
Il corpo dei dragoni venne diviso in Brigate, Sezioni, Luogotenenze e nella sua prima composizione 
venne stabilito un organico di 186 uomini, di cui 66 a cavallo e 120 a piedi con 5 ufficiali4: il 
capitano comandante; due tenenti e due sottotenenti comandanti le 4 luogotenenze, tutti a cavallo; 
ogni brigata era al comando di un maresciallo d’alloggio o brigadiere. Il numero delle brigate era 
proporzionale all’estensione del territorio, alla sua posizione , alla popolazione e alla situazione 
politica.
Il dragone per essere ammesso al corpo doveva avere  un’età compresa tra i 25 e i 35 anni, saper 
leggere e scrivere, di buona condotta e avere una statura di circa almeno 1.70m. Successivamente, 
oltre ai requisiti citati, fu introdotta la regola che l’aspirante dragone avesse prima servito per 4 anni 
nella forza armata con ottima condotta.
L’armamento era di proprietà del Governo e veniva fornito dai magazzini ducali , ma i dragoni 
dovevano provvedere alla sua conservazione e  manutenzione.
Ogni sottufficiale e dragone era obbligato, con le somme che gli venivano corrisposte a provvedere 
e mantenere un cavallo di servizio, se montato, la cui taglia ed eta’ era stabilita dal governo, nonchè 
le relative bardature , spese di ferratura, uniforme ecc...5 .  Annualmente dal loro stipendio veniva 
prelevata  la somma di 365 fr destinata a assicurare per un anno il nutrimento del cavallo.6

Il casermaggio era fornito dalle amministrazioni municipali.
I compiti affidati ai dragoni erano molteplici e risultano molto affini a quelli che la storia avrebbe 
affidato ai Carabinieri: pattugliare le grandi strade comunali, acquisire informazioni sugli attentati 
e delitti pubblici per le autorità competenti, fare processo verbale dei cadaveri trovati e riferirne 
alle autorità preposte; fare processo verbale delle dichiarazioni a essi fatte da chi somministrasse 
1 	 Bianca Montale, Parma nel risorgimento- Istituzioni e società (1814-1859),in  Polizia e ordine pubblico,  
Franco Angeli  Storia, 1993; pag 51.
2 	 Gian Paolo Bulla, Piacenza: i Dragoni ducali e i Carabinieri reali, Quotidiano Libertà , 2 novembre 2011, 
pag 34 vedi Giuseppe Cattanei, Piacenza Città fortezza, pag 176 in Storia economica e sociale di Piacenza e del suo 
territorio Volume II Dai Borboni alla vigilia dell’unita’ d’Italia, 1732-1861, Ed. Tip Le. Co. Anno 2011. 
3	 F. Giarelli , Storia di Piacenza – dalle origini ai nostri giorni, II edizione, Piacenza , Vincenzo Porta Editore 
,1890 pag 204.
4	 Giuseppe Borla, Rivista dei Carabinieri Reali - Anno II n.1 gennaio –febbraio 1935- Il Corpo dei Dragoni nel 
Ducato di Parma, Piacenza e Guastalla ( 1814-1848)- dal sito internet www.carabinieri.it ; Nel 1816 furono 219 ( 81 
a cavallo e 131 a piedi) come indicato in Bianca Montale, Parma nel Risorgimento, Istituzioni e Società (1814-1859), 
Polizia e ordine pubblico, Franco Angeli Editore, 1993; pag 54;  in esso si legge alla nota 3 di pag 54: I Dragoni in un 
primo tempo (14 maggio) hanno il nome di Carabinieri. Su di loro,[…] archivio di Stato di Parma ( ASP) Segreteria di 
stato e di gabinetti, serie XIV, Dragoni Ducali (1816-1817), c. 340-370).
	 Nel 1834  i Dragoni Ducali erano nel numero di 270 con 2 compagnie 33 brigate sparse in diversi punti [..] dal 
sito internet dell’arma dei carabinieri. 
	 Sull’argomento cfr Giuseppe Cattanei, Piacenza Città  fortezza , op .  cit.  pag 180. Cfr Lorenzo Molossi- 
Vocabolario topografico dei Ducati di Parma Piacenza e Guastalla Tipografia Ducale, 1832-1834, pag 53.
5	 ogni sottufficiale e dragone doveva mantenere presso la Compagnia un deposito di 310 franchi se montava a 
cavallo, 160 in caso contrario,  tali somme erano destinate a provvedere alle perdite o rimpiazzi giudicati necessari.
6	 Giuseppe Borla, Rivista dei Carabinieri Reali - Anno II n.1 gennaio –febbraio 1935- Il Corpo dei Dragoni nel 
Ducato di Parma, Piacenza e Guastalla ( 1814-1848)- dal sito internet www.carabinieri.it.
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indizi, prove e informazioni sugli autori o complici degli attentati e delitti; inseguire i malfattori; 
arrestare i sorpresi sul delitto e chi avesse armi insanguinate; arrestare i devastatori di boschi e i 
contrabbandieri quando essi fossero stati colti sul fatto; arrestare i briganti, i ladri di strada, gli 
assassini e i colti in rissa; assicurare la circolazione delle sussistenze arrestando chi vi si opponesse, 
fare processo verbale degli incendi, delle rotture , degli assassinii e di quei delitti che lasciano le 
tracce; arrestare i trovati sul fatto per violenze contro la proprietà e contro le persone; condurre 
davanti all’autorità  civile chi disturbasse i cittadini nell’esercizio del culto, del commercio e 
dell’industria; sorvegliare i mendicanti, i vagabondi, i sospetti;  sorvegliare le grandi adunanze, i 
mercati, le fiere e le pubbliche feste; condurre i prigionieri e i condannati7, arrestare i disertori e i 
militari; seguire le truppe di passaggio nel territorio della brigata; condurre alle competenti autorità 
i forestieri privi di passaporto o con passaporto irregolare8; arrestare chi rubasse frutta o altre 
produzioni da terreno coltivato; arrestare chi avesse offeso o ferito un cittadino; arrestare chi tenesse 
nel ducato giochi d’azzardo o altre attivita’ proibite dalla legge; visitare gli alberghi e le bettole e le 
altre case pubbliche9 anche di notte, sino all’ora in cui per legge questi luoghi si dovevano chiudere.
Ai dragoni era vietato entrare nelle case se non in caso di incendio, inondazione o reclamo  da 
parte di qualche residente: di giorno dovevano eseguire gli ordini dell’autorità costituita , ma senza 
mandato speciale non potevano entrare nella casa di un cittadino.
I Dragoni però potevano svolgere in alcuni casi servizi straordinari che esulavano dai loro compiti 
tradizionali. Tra  questi annoveriamo: prestare manforte, quando erano legalmente comandati, per 
la percezione dei diritti di finanza, la repressione dei contrabbandieri e di chi commerciava merci 
proibite, incassare le contribuzioni dirette e indirette, eseguire i mandati di arresto sottoscritti dalle 
autorita’ giudiziali e politiche, scortare denari e polvere da guerra. I dragoni dovevano assistere 
anche all’esecuzione dei condannati dai tribunali, prevenire e impedire tumulti prestando il loro 
servizio agli ufficiali di giustizia incaricati delle esecuzioni delle sentenze.
I Dragoni segnalano alle autorità competenti sospette trame settarie, malessere sociale, cattivo 
funzionamento della magistratura , carceri10 e polizia11;  sembrano meglio informati della Polizia  in 
quanto sono in numero più consistente.
Piacenza era sede di un comando di piazza austriaco e uno dello Stato, una compagnia di dragoni 
ducali , una casa di arresto e altri uffici 12, Bettola ( nel borgo di San Giovanni) di una brigata 

7	 Bianca Montale, op. cit., in Il sistema carcerario, pag 93 rileva che la maggior parte dei reclusi lavora nelle 
manifatture poste all’interno della casa di pena, i forzati sono scortati altrove per essere impegnati in costruzioni 
di ponti, strade  e argini. Sono sorvegliati da Dragoni , poi dal 1852 verranno sorvegliati da uno speciale copro di 
Guardiaciurma.
8	 Bianca Montale, Parma nel risorgimento, op. cit., Polizia e ordine pubblico, pag 57: i commissari di polizia 
erano deputati a vistare passaporti, controllare i forestieri , vagabondi. I commissari ricevevano i rapporti dei Dragoni.
9	 Bianca Montale, Parma nel risorgimento, op. cit., Polizai e ordine pubblico, pag 58. 
10	 Bianca Montale, op. cit. in Il sistema carcerario,a  pag 89-90: “nel marzo 1816 i Dragoni stilano un rapporto 
sulle condizioni delle prigioni minori come Castel San Giovanni, Bettola, Fiorenzuola, Piacenza, Castell’Arquato, i 
Dragoni segnalano  che il custode del carcere di Fiorenzuola non e’ persona affidabile, e sembra aver sottratto somme 
e valori; la prigione di Bettola e’ inservibile. Vi e’ da dire pero’ che le carceri minori sono comunque piuttosto case 
di custodia.” E a pag  97 si legge: “ nel corso del 1817 per carestia e crisi generale , i dragoni denunciano malessere 
e miseria in carcere, situazione sanitaria non buona. la maggior parte dei reati consistono in furti di vasi , di legna, 
cibo, abiti”. a Pag 116 si legge anche come i Dragoni siano autorizzati a indagare  sulla moralita’ e sulle opinioni degli 
aspiranti  candidati alle nuove assunzioni come personale subalterno al carcere di Parma nel 1855.
11	 Bianca Montale, op. cit., Polizia e ordine pubblico, pag 58-59: un rapporto dei dragoni ironizza sulle 
insufficienze della  polizia nel campo dell’informazione e della prevenzione: “… non havv iprese in cui la polizia venga 
malamente esercitata coe in questo Stato” , nota 10 pag 58, op. cit., A.S.P., Dragoni ducali, rapporto 101 del 5 luglio 
1818, c341. A pag 55 :un quadro poco conforntte del funzionamento di polizia guardia urbana , guardia d’onore, 
finanza e polizia urbana e’ offerto dai rapporti quotidiani dei Dragoni tra il 1816 e il 1821.( inseriti in op. cit.  nota 4 
pag 55 i carteggi probanti la citazione- ASP).
12	 L.Molossi , Vocabolario Toponomastico, op. cit., pag 362. Era sede di tribunale d’appello, tribunale civile e 
criminale. E’ capoluogo di governatorato e di due Preture pei cantoni meridionale e settentrionale.
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di dragoni13,cosi’ come Lugagnano;14 Castell’Arquato fu residenza di una brigata di dragoni a piedi 15, 
Castel san Giovanni16  di una brigata di dragoni a cavallo17,  Fiorenzuola ebbe invece la luogotenenza 
con stazione di dragoni ducali a cavallo18 . Di dragoni a cavallo si parla anche per il Comune di 
Pontenure.19

Invece a Cortemaggiore20, a Monticelli21,Pianello Val Tidone22, Ponte dell’Olio23 e Rivergaro24 furono 
sede di brigate di dragoni a piedi.
I dragoni segnalano debolezze del pretore di Fiorenzuola, le malversazioni di quello di Pianello, 
la cattiva condotta di altri. Si denunciano casi di incompetenza, assenteismo25 di giustizia male 
esercitata.26. 
Informazioni periodiche sull’attività degli avvocati e sui problemi della categoria si hanno attraverso 
i rapporti che i Dragoni stilano per le autorita’ competenti.27

Durante i moti del 1831 che costrinsero la duchessa Maria Luigia a rifugiarsi a Piacenza28 il Corpo 
fu denominato “gendarmeria”29.  Il 26 febbraio 1831 Maria Luigia dichiarò nulli gli atti del governo 
13	 L. Molossi , op. cit. , pag  20- il Molossi non specifica se fossero dragoni a piedi o a cavallo. Il comune di 
BETTOLA nel 1834 comprendeva i territori di : Bettola, Brugneto Calenzano, Castel Canafurone, Ciregna, Cogno san 
Bassano, Cogno San Savino, Curletti, Ebbio, Grondone, Leggio, Mareto, Missano, Olmo, Pradello, Revigozzo , Solaro , 
Spettine, Villanova. Bettola vantava una pretura di 1a classe (Decr. n. 23 del 15 marzo 1816)
14	 L. Molossi , op. cit, pag 196. non e’ specificato se trattasi di dragoni a piedi o a cavallo.  Il territorio era 
composto da Antognano, Chiavenna Rocchetta, Diolo, Lugagnano, Montezago, Prato Ottesola, Rustigazzo e S. Michele. 
Fu sede di pretura aggregata a quella di Castell’Arquato.
15	 L. Molossi - op. cit. , pag. 70- il territorio comprendeva i comunelli di : Bacedasco, Castell’Arquato, 
S.Lorenzo, e Vigolo Marchese. Contiene anche una piccola parte dei territori di Cortina e Lusurasco. Castell’Arquato 
era sede di una pretura di 1a classe ( Decr. n. 23 del 15 marzo 1816)
16	 G. Franzè- L’ultimo Duca di Parma , Artioli Editore- Castel san Giovanni era sede di piazze-forti, capisaldo 
dell’organizzazione militare e del sistema difensivo del territorio ducale, pag 97.
17	 L. Molossi , op. cit , pag 78- Il territorio comprendeva Bosco Tosca, Castel San Giovanni , Creta, Fontana 
Pradosa, Ganaghello, Mezzano Mondonico e in parte Pievetta. Castel san Giovanni era sede di Pretura di 1a classe 
(Decr. n. 23 del 15 marzo 1816)..
18	 L Molossi, op. cit., pag 134. il comune di Fiorenzuola comprendeva: Baselica Duce, Caselle, Fiorenzuola, 
Frascale, Paulo , S. Protaso. Fiorenzuola in base al Decr. n. 23 del 15 marzo 1816 aveva una pretura di 1a classe.
19	 L.Molossi op. cit. pag 430. a Pontenure riferivano i comunelli di Ca del Rio, Cassino, Paderna, Muradello, e 
Valconasso. Fu sede di Pretura di 3a classe.
20	 L. Molossi, op. cit., pag 114. il territorio comprendeva le localita’ di Chiavenna Landi, Cortemaggiore, S. 
Martino in Olza.  A Cortemaggiore vi era la sede di una pretura di 1a classe ( Decr. n. 23 del 15 marzo 1816).
21	 L.Molossi, op. cit. pag 228. il terriotorio del comune comprendeva oltre che il capoluogo le localita’ de Il 
Canale, Caorso all’E, Il Castelletto, Dosso , Fogarole, Olza, Il Rottino, S. Nazzaro, S.Pietro in Corte all’O., Il Tinazzo, 
Torre Chiavenna . Sede di pretura di 1 classe, secondo il Molossi.
22	 L. Molossi, op. cit., pag 408. Il territorio comprendeva Pianello, Arcello, Bilegno Casanuova Castellaro 
Casturzano Gabbiano, Roccapulzana, e S. Giustina. Aveva una Pretura di 2a classe.
23	 L.Molossi, op. cit. , pag 427. La brigata era comandata da un maresciallo di alloggio. Il territorio comprendeva 
Cassano Castione Folignano Ponte dell’olio, Riva Santa Maria del Rivo, Sarmata, Veggiola Torrano e Zaffignano.
24	 L. Molossi, op cit. pag 452. il territorio comprendeva i comunelli di Bassano, Colonese, Larano, Montechiaro, 
Rallio, Niviano, Ottavello, Pieve Dugliara, Roveleto Landi, Suzzano e Verano. C’era una Pretura di 3a classe.
25	 ( fino al 1821)
26	 Bianca Montale, op. cit.,  L’ordinamento della magistratura , pag 37-38. per i  casi citati si veda la nota 11 dello 
stesso autore a pag 37. Addirittura 1) si denuncia una giustizia resa al miglior offerente e si lamentano casi clamorosi 
di assoluzioni contro ogni prova o di troppo miti condanne 2) nel 1819 sono assolti imputati di ribellione e ferimento di 
un dragone, 3) nel 1820 una signora complice  dell’omicidio del marito viene clamorosamente assolta. Con l’entrata in 
vigore della legge sui concorsi la situazione migliorò sensibilmente.
27	 Bianca Montale, op. cit., in L’ordinamento della magistratura, pag 48.
28	  F. Giarelli  op cit. e Gian Paolo Bulla , Liberta’ 27 novembre 2011 pag 34 op. cit.
29	  della quale fu nominato maggiore comandante il capitano Antonio Melli. Il Governo provvisorio il 15 febbraio 
1831 attraverso il Podestà di Parma, certo  Bolla, emise il decreto secondo cui il corpo dei dragoni ripigliera’ senza 
indugio alcuno il servizio ordinario sotto la denominazione di gendarmeria ……. della quale e’ nominato….. capitano 
Antonio Melli. Dal sito internet Carabinieri.it in Rivista dei Carabinieri reali, anno II, genn. febbr 1935, op. cit.- 
	 Giuseppe Franzè, L’ultimo Duca di Parma , Artioli Editore, 1983- pag 96: La Real gendarmeria era aggregata 
alle truppe con funzioni di polizia, sia militare che civile, e con compiti di ordine pubblico. Era formata da 3 compagnie 
di stanza rispettivamente a Parma Piacenza e Borgo San Donnino. Contava complessivamente di 550 uomini. Ogni 
Compagnia aveva  poi un Distaccamento per ogni circoscrizione che era costituita dal territorio di uno o piu’ Comuni.



5

provvisorio di Parma e con altro decreto del 28 febbraio invitava i corpi militari a raggiungere la 
nuova residenza ducale di Piacenza. Alcuni dragoni e militari raggiunsero Piacenza dove furono 
alloggiati nel convento di S. Sisto, altri passarono alla costituita guardia nazionale..
Le vicende del 1831 evidenziano sia nei dragoni che nella Polizia comportamenti deboli e dubbi 
sospetti di connivenza con il governo provvisiorio. E’ in quest’ottica che a capo dei settori più 
delicati il governo inserisce persone austriache.30  
Passato il periodo tumultuoso del 1831  gran  parte dell’ordinaria  attività del corpo dei dragoni 
consistette  nel vigilare sulla stampa clandestina, sui sudditi sospetti, sugli stranieri politicamente 
segnati , sugli esiliati e profughi specialmente se compromessi con i moti del 1821 e 1831.
Si riafferma con disposizione n 72 del 22 marzo 1832 l’obbligo per i Dragoni di recarsi a intervalli 
frequenti presso gli uffici della direzione della polizia generale per sentire le “occorrenze di 
servigio” per dissipare ogni tipo di contrasto e antinomie tra i dragoni e la polizia.31

In questo periodo si verificano Spostamenti di competenze, trasferimenti, modifiche di stipendi, 
provvedimenti relativi alle divise militari. Si affermano con piu’ determinazione le diversita’ di 
compiti del corpo dei Dragoni, della Polizia e Guardia di Finanza.
il 17 dicembre 1847  Maria Luigia d’Asburgo morì,  eliminando la condizione sospensiva posta dal 
trattato di Vienna per il ripristino della sovranità dei Borbone a Parma.
Così Ludovico Carlo assunse il comando del ducato di Parma il 27 dicembre 1947 col nome di 
Carlo II.32

ma il suo regno fu breve, e l’ultimo periodo turbinoso ed insicuro.
Il 19 e 20 marzo del 1848 divampò a Parma una rivolta. La sua mitezza e il suo carattere lo 
portarono a trasferire una parte dei propri poteri sovrani a una commissione detta Suprema 
Reggenza.
Il 1848 per l’Italia fu un anno denso di agitazioni, fermenti rivoluzionari, grandi avvenimenti: la 
guerra per l’Indipendenza condotta contro l’Austria da parte del re Carlo Alberto  faceva registrare 
importanti successi. in favore dell’esercito piemontese che batteva gli austriaci a Goito, Valeggio e 
Peschiera .
il 26 marzo 1848 Radetzky era costretto a richiamare nel Lombardo Veneto le guarnigioni 
austriache. Appena queste lasciarono Piacenza la città si stacco’ dal ducato aggregandosi al 
Piemonte. Qualche giorno dopo a Parma si emano’ la Costituzione.
I dragoni ducali acconsentirono a prendere servizio sotto il governo provvisorio.33

Carlo II di fronte ai successi piemontesi pensò di mantenere il suo regno alleandosi con lo stato 
Piemontese ma il tentativo non andò  a buon fine in quanto i territori del ducato rientravano negli 
obiettivi di espansione  piemontese.
il 4 aprile 1848 le truppe sarde entrarono in Piacenza e arrivarono anche i carabinieri che si 
stanziarono in due luogotenenze ( Piacenza e Fiorenzuola da cui dipendevano 13 stazioni aumentate 
a 17 in breve tempo). Nelle loro file furono ovviamente inquadrati anche alcuni dragoni ducali.
Il 18 aprile 1848 Carlo II lascio’ il ducato, alla fine di maggio dello stesso anno tutto il territorio 
parmense veniva annesso al Piemonte. 
Il 6 GIUGNO 1848 il corpo dei dragoni cambio’ nome: “ carabinieri reali piemontesi”34

Questo provvedimento durò poco : Carlo Alberto fu sconfitto a Custoza , dovette chiedere un 
aarmistizio con l’impegno a ritirarsi entro i confini del suo regno: il governo austriaco ripristinò la 
sovranità di Carlo II , i carabinieri parmensi ritornarono a essere dragoni del ricostituito regime, il 
maresciallo di Thurn occupo’ le terre del ducato.

30	 Bianca Montale , op. cit., Polizia e ordine pubblico, pag 16-60-61.
31	 Bianca Montale, op. cit., Polizia e ordine pubblico, pag 62; pag67.
32	 G. Franze’, L’ultimo duca di Parma ,op. cit., pag 31
33	 F. Giarelli , op. cit. pag 310,  tranne il tenente Manfredi che venne poi arrestato in Lugagnano.
34	   dal sito internet  Carabinieri.it sito ufficiale dell’Arma dei Carabinieri- Giuseppe Borla, op. cit.- F. Giarelli 
, storia di Piacenza, op. cit. pag 419 : in esso si evince che fu il 14 giugno la data di rinomina della gendarmeria in 
carabinieri.
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Ma Carlo II 35  il 24 marzo 1849 annunciò l’abdicazione in favore del figlio che prese il nome 
di Carlo III. 36 . Carlo III utilizzo’ le truppe militari come strumento di polizia da impiegare per 
reprimere sommosse interne. Soppresse la direzione della polizia e trasferì le corrispettive funzioni 
alla Reale gendarmeria 37. Il Nuovo regolamento di Polizia ne elenca compiti e obblighi: sicurezza 
dello Stato, difesa della dinastia, rispetto delle leggi. La reale gendarmeria dipende dallo stato 
maggiore generale delle reali truppe per quanto concerne organizzazione personale armamento 
e disciplina; dal dipartimento della giustizia per quanto riguarda polizia giudiziaria e ordine 
pubblico.38

Il servizio militare era obbligatorio39: pene severe erano comminate ai renitenti e disertori. 
Per perseguire il reato, la legge prevedeva la concessione di un premio ( taglia) a coloro che 
avessero fornito notizie utili e ai gendarmi che avessero arrestato il reo. 40

La legislazione civile e penale e le procedure giudiziarie erano contenute in appositi codici : quello 
civile, quello penale e quelli di procedura civile e penale.41

Nel ducato il mantenimento dell’ordine pubblico aveva una attenzione particolare: agitazioni, 
fermenti rivoluzionari erano fronteggiati con l’imposizione dello stato d’assedio42, che contemplava 
l’applicazione di norme restrittive della libertà e l’aggravamento di sanzioni per tutti i reati 
riconducibili alla categoria degli attentati all’ordine pubblico.43 Gli agenti della forza pubblica  
erano deputati al controllo e all’applicazione delle norme44. Carlo III adotto’ nel ducato la pena del 
bastone, ossia un sistema di pene corporali mediante bastonatura. La maggior parte delle condanne 
furono inflitte nel  periodo successivo all’occupazione militare austriaca, per ripristinare la legalità e 
l’ordine e per scoraggiare altri disordini dopo quelli del 1848.45 
Il 18 marzo 1856 con la ripresa degli attentati torna in vigore lo stato di assedio; e’ stabilito il 
coprifuoco dopo le 9 di sera, la Polizia e la Gendarmeria procedono agli arresti dei sospetti. Con la 
seconda guerra di indipendenza e la vittoria dei piemontesi sugli austriaci a San Martino e Solferino 
nei ducati di Parma e Piacenza, in Toscana o a Bologna, il popolo insorge contro i duchi , granduchi 
e legati pontifici, costituisce governi provvisori chiedendo l’annessione al Piemonte. Il 10 giungo 
1859 gli austriaci se ne vanno da Piacenza.
35	 G. Franzè, op. cit, pag 41, Carlo II aveva maturato da tempo il proposito di abdicare. ne e’ data conferma da un 
ritrovamento nell’archivio riservato ai Borbone di proprieta’ dell’ordine costantiniano di San Giorgio in Parma datato 3 
settembre 1847.
36	 Ferdinando ( Carlo III) fu mandato al 18° anno di eta’ a Torino nel 1841 alla corte di Carlo Alberto per 
imparare l’arte delle armi. Venne ammesso per concessione di Carlo Alberto al reggimento “Novara cavalleria” 
immediatamente con il grado di capitano. G. Franzè op. cit . pag28- era formata da 3 Compagnie, in Piacenza Parma 
e Borgo San Donnino e da una luogotenenza a Pontremoli. Contava 550 uomini. ogni compagnia aveva poi un 
Distaccamento per ogni circoscrizione che era costituita dal territorio di uno o piu’ comuni; cfr G. Franze’ op. cit. pag 
96.
37	 G. Franzè, op. cit. pag 99 e pag 113. Nel 1850 Carlo III ebbe chiaro intento di utilizzare le truppe oltre che per 
mezzo di difesa anche come strumento di polizia da impiegare per reprimere sommosse interne. A pag 99 de “l’ultimo 
duca di Parma”, op. cit., Franze’ ci conferma come Carlo III soppresse la Direzione della polizia e il trasferimento 
delle correlative funzioni  alla Reale Gendarmeria, che consentiva di porre nelle mani delle autorita’ militari tutte le 
competenze riguardante la politica interna di sicurezza. Ed ancora a pag. 113 vennero applicate  norme restrittive e 
aggravate le sanzioni per i reati riconducibili alla categoria degli attentati all’ordine pubblico. 
38	 Bianca Montale,op. cit.,  in Polizia  e ordine pubblico, pag 72. “C’e’ dunque una doppia qualita’ di forza 
armata e come tale dipendente dai vertici militari, e di braccio esecutivo della Polizia e della magistratura.”
39	 G. Franze’ , op . cit. pag 105.
40	 G. Franze , op cit. pag 87: si fa riferimento a concessione di medaglia in rame a certo Politi Luigi di Pecorara e 
concessione di somma di denaro per aver aiutato i Reali Gendarmi nella cattura di un reo (24 giugno 1851).
41	 questi codici erano gia’ in vigore nel 1820 e rimasero praticamente senza variazioni di rilievo.
42	 dal 1851 si ha in pratica un regime di stato di assedio, Bianca Montale, op. cit., l’ordinamento della 
magistratura, pag 44.
43	 G. Franzè, op. cit. pag 113: le leggi speciali riguardanti la materia gia’ in vigore con Maria Luigia erano di un 
rigore inaudito. e tute le leggi furono riunite da Carlo III in un unico testo con Decreto del 22 dicembre 1851.
44	 La resistenza a un militare , le adunanze tumultuose che impedivano gli arresti, l’occultamento di armi , 
l’affissione in luogo pubblico di scritti ritenuti rivoluzionari erano al pari sufficienti per la pena capitale. -Franze’, op. 
cit., pag 113.
45	 Franzè, in op. cit.,  a pag 114 , come indicato ne La gazzetta di parma del 23 novembre 1849. 
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I reali carabinieri del regno sardo arrivano nella nostra terra nel 185946  al comando del capitano 
Filippo Ollandini47.  
Una folla festante guidata da Giovanni Bianchi e Bernardo Massari andò ad incontrarli fino al 
Trebbia e trionfalmente li condusse in città 48.
Il 14 giugno 1859 i gendarmi ducali vennero  ribattezzati Carabinieri del governo. Il loro compito 
era tutelare la sicurezza pubblica ed il buon ordine all’interno dello Stato. 
Una delle operazioni che la storia ci segnala fu quella del 28-29 agosto 1859: a Statto  alcuni 
montanari si ammutinarono contro i carabinieri per l’arresto di alcuni ex soldati parmensi . 49 A Coli 
nell’alta Val Trebbia i carabinieri fronteggiarono  una 50na di montanari armati i quali volevano 
opporsi all’arresto dei refrattari alla leva.50

L’8 maggio 1860 Vittorio Emanuele fece ingresso solenne in Piacenza51. Il Vescovo Ranza con la 
scusa di  ordini superiori partì da Piacenza per Travazzano di Carpaneto,52 il capitolo della cattedrale 
si astenne a maggioranza dal celebrare la funzione pro adventu regis. I preti liberali invece 
ufficiarono ugualmente nella cattedrale  e furono accolti in Palazzo Mandelli dal re.  
L’8 giugno 1860 scoppiò un tumulto perche’ il capitolo non prese parte  alla festa per l’emanazione 
dello statuto ne’ invitò l’autorità e  la guardia nazionale alla processione del Corpus Domini. Gli 
animi  erano si talmente esaltati a tal punto che una folla si reco’ al palazzo vescovile, e strappò lo 
stemma  e tento’ di assalire la sacrestia. I carabinieri e le altre forze di polizia salvarono a malapena 
i ribelli alla volonta’ del popolo53

Ai primi di agosto del 1861 (Unità d’Italia già avvenuta), furono condotti in carcere alcuni 
montanari di Perducca di Travo fra cui un prete. Avevano ostacolato l’arresto da parte dei 
carabinieri reali di due disertori, già appartenenti al disciolto esercito borbonico.54

il 1 gennaio 1862 arrestarono nelle campagne di Travazzano  alcuni disertori che cercavano di 
darsi alla fuga in montagna, il 10 febbraio dello stesso anno un brigadiere dei carabinieri  fermò un 
individuo inquisito per “grassazione” a mano armata e dopo uno scrupoloso lavoro di indagine i 
Carabinieri riuscirono a scovare dove si erano rifugiati tutti i disertori.55 

Piacenza dal 1877 al 1885 fu sede della legione dei Carabinieri che poi passo’ a Genova, Parma ( 
1953) e a partire dal 1991 si parla di Legione Emilia Romagna.

I CARABINIERI OGGI
Con il Decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 297, L’Arma dei Carabinieri è stata elevata a “rango di 
forza armata, nell’ambito del Ministero della Difesa, con dipendenza del Comandante generale dal 
Capo di Stato maggiore della Difesa.

46	 dal calendario storico dell’Arma dei carabinieri anno 2009, così  anche l’agenda storica del carabiniere sempre 
del 2009 che parla di carabinieri inviati nel ducato di Piacenza..
47	 Gian Paolo Bulla in Libertà del 2 novembre 2011, Piacenza: i Dragoni ducali e i Carabinieri reali. Cfr Banca 
Flash periodico della Banca di Piacenza diretto da Corrado Sforza Fogliani, anno 2008 pag 8; 
	   Si veda sito internet Carabinieri.it voce Ollandini Filippo, “Il 19 luglio 1848, mentre comandava la 
Compagnia di Alessandria, ricevette dal Comandante Generale del Corpo, maggiore generale Federico Costanzo 
Lovera Di Maria, l’incarico di organizzare e comandare la Compagnia Carabinieri di Piacenza, ducato dal quale 
s’era allontanato il presidio austriaco, che vi aveva sostenuto, come a Parma, Carlo di Borbone. In tale incarico, 
retto sino al 6 aprile 1849, il capitano Ollandini si distinse per il fermo atteggiamento tenuto dinanzi al comandante 
degli austriaci che erano tornati ad occupare il Ducato “;    sulla figura dell’ Ollandini si veda Giorgio Maiocchi, “ 
Carabinieri , due secoli di storia italiana”  I volume, pag 115-134-135-178-184-187, Compagnia Generale Editoriale, 
Via Plezzo 24, Milano;1980. 

48	 cfr anche F Giarelli , op. cit. pag 417
49	 F. Giarelli, op. cit. pag 424
50	 F. Giarelli, op cit. pag 433
51	 Cfr “I carabinieri : 1814-1980”, Ente Editoriale per l’Arma dei Carabinieri diretto dal Gen. B. Mario de Sena, 
Ed. Staderini SpA, Pomezia,, 10 gennaio 1980; pag 111, riproduzione grafica di tempera di Carlo Bossoli conservata 
presso il Museo del risorgimento di Torino)
52	 F. Giarelli, op ciot pag 437
53	 F. Giarelli , op cit. pag 438-439
54	 F. Giarelli, op cit.,  pag 444. 
55	 F. Giarelli op cit,  pag 447-448.
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In ragione della sua  connotazione di forza di polizia, ordinamento militare e competenze generali le 
sono affidati compiti sia di carattere militare che  di polizia:

per quanto riguardano i compiti di carattere militare annoveriano:

concorso alla difesa della Patria e alla salvaguardia delle libere istituzioni e del bene della 1.	
collettività nazionale nei casi di pubblica calamità;

partecipazione alle operazioni militari in Italia e all’estero sulla base della pianificazione 2.	
d’impiego delle Forze armate  stabilita dal Capo di Stato Maggiore della Difesa; 

partecipazione ad operazioni di polizia militare all’estero e, sulla base di accordi e mandati 3.	
internazionali, concorso alla ricostituzione dei corpi di polizia locali nelle aree di presenza delle 
Forze Armate in missioni di supporto alla pace56;

esercizio esclusivo delle funzioni di polizia militare e sicurezza per le forze dell’4.	 Esercito, 
della Marina e dell’Areonautica, esercizio delle funzioni di  militare alle dipendenze degli organi della 
giustizia 57;

sicurezza delle rappresentanze diplomatiche e consolari italiane ivi compresa quella degli 5.	
uffici degli addetti militari all’estero;

assistenza ai comandi e alle unità militari impegnati in attività istituzionali nel territorio 6.	
nazionale, concorso al servizio di mobilitazione.

Tra i compiti di polizia58  citiamo  il mantenimento dell’ordine pubblico e della sicurezza; il servizio  
nelle aree colpite dalle pubbliche calamità, consistente nel prestare soccorso alle popolazioni 59.

Accanto a questi compiti ne dobbiamo aggiungere altri “speciali”60:

 attività di prevenzione e contrasto degli illeciti in materia di sanità, igiene e sofisticazioni 	
alimentari61;

attività di contrasto alle frodi nel settore agroalimentare	 62 
attività di controllo dei rifiuti nonché controllo e prevenzione delle violazioni connesse 	

con le attività produttive, tutela delle acque e del suolo dall’inquinamento nelle aree di non diretto 
interesse agro-forestale.63

repressione del falso nummario. Le altre attività legate a questa materia vengono svolte dalla 	
Guardia di Finanza e dalla Polizia di Stato;

salvaguardia del patrimonio archeologico, artistico e storico nazionale, fermo restando le 	
competenze della Guardia di Finanza

tutela del lavoro in tutte le sue forme, reprimendo gli abusi e contrastando il lavoro 	
irregolare, 64

Oggi il comando provinciale dei carabinieri di Piacenza si compone di un reparto operativo, tre 
comandi di compagnia:  Piacenza, Fiorenzuola d’Arda e Bobbio; ventinove comandi di stazione: 
Agazzano, Bettola, Bobbio, Borgonovo Val Tidone, Caorso, Carpaneto Piacentino, Castell’Arquato, 
Castel San Giovanni, Cortemaggiore, Farini, Ferriere, Fiorenzuola d’Arda, Gropparello, Lugagnano 
Val d’Arda, Marsaglia, Monticelli d’Ongina, Morfasso, Ottone, Piacenza Principale, Piacenza 
Levante, Pianello Val Tidone, Ponte dell’olio, Pontenure, Rivergaro, San Nicolò a Trebbia, San 
Giorgio Piacentino, Sarmato, Vernasca e Villanova sull’Arda.
56	 Per una maggiore informazione si veda il sito internet dell’Arma dei Carabinieri.
57	 Ai sensi del codice penale militare di guerra e di pace.
58	  (artt. 159 e 161 del D. Lgs. n. 66/2010)
59	  quale struttura operativa nazionale di protezione civile, 
60	  Con il decreto del Ministro dell’Interno datato 28 aprile 2006, pubblicato in G.U. 193 del 20 agosto 2006 
avente titolo “Riassetto dei comparti di specialità delle Forze di polizia” sono state individuate le specialità dell’Arma 
dei Carabinieri e, più in generale, delle Forze di polizia italiane.
61	  Concorrono il Corpo forestale dello Stato e la Guardia di Finanza
62	  ferme restando le competenze del Corpo forestale dello Stato e della Guardia di Finanza (frodi comunitarie);
63	  L’Arma per espletare tali funzioni si avvale del supporto della Guardia di Finanza;
64	  ferme restando le competenze della Guardia di Finanza.
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I CARABINIERI DECORATI al valor militare 

L’Arma dei Crabinieri per le sue piu’ che secolari prove di fedelta’, coraggio e abnegazione, ha meritato 
l’appellativo di “Arma bnemerita” e ha per motto “nei secoli fedele”. I carabinieri presero parte a tute le 
vicende belliche della nazione dlla prima guerra d’indipendenza al’ultimo conflitto mondiale distinguendosi 
per il loro valoroso comportamento.
Nel presente paragrafo segnaliamo i Carabinieri inhanno fatto per realizzare gli ideali di patria, democrazia 
e giustizia.

1848-191465

Cortemiglia 1° Luigi
Carabiniere a piedi, 12a  Legione Carabinieri Reali .
Medaglia d’argento al V.M. Concessione 10 marzo 1862. Reg.ta al n. 9406 Reg.o M.A. Brevetto consegnato il 
29 agosto 1862.
“per zelo, coraggio e costanza dimostrata seguitando a stare in azione benche’ feriti” Castellamare e Alcamo,  
2 gennaio 1862.66

Ghilardoni ( Gillardoni) Giuseppe
Brigadiere, 11a legione Carabinieri Reali, matric. 127
medaglia d’argento al V.M.
per il suo contributo alla lotta al brigantaggio in Calabria con la seguente motivazione:
“per valore dimostrato nel combattere contro i briganti” Territorio di Cerisano, Cosenza , 29 marzo 1863”.
Concessione 24 maggio 1863. Reg.ta al n. 10421. Reg.o M.A.67

Piva Emilio
Carabiniere, Legione CC Catanzaro, matric. 2218
Medaglia d’argento al V.M. 
“ per essersi distinto con sommo coraggio nella cattura del brigante Valente ove benché ferito rimase con 
fermezza sul luogo del conflitto” Acri ( Cosenza), 9 gennaio 1876. Concessione 28 febbraio 1876. Reg.ta al n. 
14149. Reg.o M.A. Brevetto consegnato alla Legione Catanzaro l’8 maggio 1876.68

CARABINIERI DECORATI DAL 1915 AL 194569

AFFRI ANTONIO, da Gazzola.
Soldato carabiniere della legione di Genova
Medaglia di Bronzo 
“affrontò coraggiosamente nella sua abitazione e pur sapendolo armato e deciso alla resistenza un 
pericolosissimo disertore responsabile anche di conflitti a fuoco conto militari dell’arma e , nell’imminenza 
di essere dal medesimo colpito con la rivoltella, che quegli gli aveva già spianato contro, lo uccideva con due 
colpi della propria arma.”
S. Polo d’Enza , 9 maggio 1918. ( B.U. 1920 Disp. 18a)70

65	  tratto da - PIACENTINI DECORATI AL VALORE MILITARE 1848/1914 , di Riccardo Delfanti- Istituto del 
Nastro Azzurro – Federazione Provinciale di Piacenza- Tipolito Farnese Ed. Farnesiana  S.n.c. di Maj & C.- Novembre 
1990- e sull’argomento: Quotidiano Liberta’ del 5 novembre 1983 – La storia militare piacentina attraverso duemila 
onorificenze; Quotidiano Liberta’ del 8 dicembre 1990- I decorati al Valor militare.
66	  Piacentini decorati al valor militare 1848-1914, op. cit., pag 78.
67	  Piacentini decorati al valor militare 1848-1914, op. cit., pag 98.
68	  Piacentini decorati al valor militare 1848-1914, op. cit., pag 123.
69	 Tratto da “piacentini decorati al valor militare 1914 – 1945, Ist. Nastro Azzurro, op. cit.
70	  Albo d’oro dei decorati al valor militare piacentini – 1915-1945- Istituto Nastro Azzurro , Federazione di 
Piacenza, a cura di Renato Delfanti; pag 17.
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ARALDI ALBERTO, da Ziano, cl 1912.
Vice Brigadiere carabinieri- partigiano71

Nato a Ziano Piacentino nel 1912, fucilato a Piacenza il 7 gennaio 1945, brigadiere dei Carabinieri, 
Medaglia d’oro al Valor militare alla memoria.

Medaglia d’oro al Valor Militare

“patriota di grande fede e di purissime doti, coraggioso, indomito e valoroso comandante partigiano, 
guidava i propri uomini alle piu’ ardite imprese dando con le sue epiche gesta, alle popolazioni atterrite 
dalla prepotenza e dai soprusi degli oppressori, la fede nel movimento partigiano. Dopo aver compiuto 
per sua iniziativa, azioni di leggendario valore, organizzava un audace piano per colpire uno dei maggiori 
responsabili delle ignominie e delle efferatezze. Catturato per vile delazione mentre si accingeva a compiere 
la missione veniva condannato a morte e affrontava con fierezza e serenita’ il plotone di esecuzione che col 
piombo fratricida troncava la sua balda esistenza. Cadeva al grido di “Viva l’Italia,” esempio ed assertore 
di ogni eroismo.”(Cimitero di Piacenza 6 febbraio 1944- (B.U.  1949, disp 17, pag 3041).72 .Durante 
l’occupazione nazista era passato con la Resistenza con il nome di battaglia “Paolo” e nel gennaio del 1945 
comandava la 3a Brigata della Divisione partigiana “Piacenza”, che operava al comando di un altro carabiniere, 
il tenente Fausto Cossu. Del coraggio di Araldi, dell’audacia delle sue azioni, ha scritto Pietro Solari nel volume 
Partigiani in Val Trebbia e Val Tidone. L’eroico carabiniere partigiano cadde nelle mani dei tedeschi mentre, ai primi 
di gennaio, tentava di catturare un capo nazista di Piacenza, responsabile di rappresaglie e di crimini di guerra. 
Dopo un processo sommario, Araldi fu portato davanti a un plotone di esecuzione, formato da fascisti italiani, e 
fucilato nel cimitero di Piacenza73. Le sue spoglie riposano nel cimitero di Borgonovo.  Il 25 aprile di ogni anno 
molti carabinieri in congedo e in servizio passano a omaggiare la tomba.

BARBIERI CARLO, fu Giacomo, da Piacenza, cl 1906.
Vicebrigadiere carabinieri, 14 Btg.
Croce di guerra al V.M.
“Durante accanito combattimento, con calma effettuava efficace tiro contro i nemici. Ad un tentativo di 
aggiramento della posizione, alla testa di pochi arditi, attaccava decisamente il nemico a colpi di bombe a 
mano riuscendo a ricacciarlo. Occupata nuova posizione, la difendeva strenuamente stroncando ogni tentativo 
di contrattacco fino  al termine dell’azione”. Globel ( Balcania), 8 febbraio 1943. (B.U. 1952 disp. 24a, pag 
2745).74

BARDUGONI LUIGI, da Farini d’Olmo, cl. 1916
Carabiniere, 415a Sezione Div. “Julia”.

“Con altri animosi assaltava un carro armato avversario, riuscendo ad incendiarlo con violento lancio di 
bombe a mano”. Postujale (Russia), 17 gennaio 1943, ( B.U. 1955 disp. 48a pag 4969)75.

71	  Albo d’oro dei decorati al valor militare piacentini, op. cit., pag 25.
	 Giorgio Maiocchi; Carabineiri due secoli di storia italiana, Quarto Volume,Ed Compagnia generale Editoriale, 
1986, pag 1120.
72	 Albo d’oro, op. cit., pag 25.
73	 Si veda http://www.anpi.it/Araldi Alberto.
	 Si veda I carabinieri nella resistenza e nella guerra di liberazione, a cura del Gen. Div. Arnaldo ferrara, Ente 
editoriale  per l’arma dei carabinieri, 1978, pag 116-117:cit.: “ don Giuseppe Bonomini, cappellano militare, ricorda: “ 
mentre io cercavo di prepararlo all’estremo sacrificio egli con fermezza piu’ unica che rara mi interruppe dicendomi: 
“ Scusi reverendo ma lei crede che sia cosi’ brutto morire! Io non lo credo. Come vede io sono calmo. Dite pure che io 
non ho tremato, ne’ pianto di fronte alla morte....” Soggiunse portandosi vicino al muro con la fronte rivolta a noi: “ 
Sparate pure”... mentre gli uomini puntavano il mitra egli con tutta forza grido’: “ Viva l’Italia “ e cadde freddato sotto 
i colpi.”.Sulla’rgomento si veda Giorgio Maiocchi, Carabinieri, due secoli di storia italiana, op. cit. pag 1098 e pag 1381 
, IV volume.
74	  Albo d’oro dei decorati al valor militare piacentini, op. cit., pag 30
75	  Albo d’oro dei decorati al valor militare piacentini op. cit.,  pag 32.
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BISAGNI ALBERTO, da Gragnano Trebbiense
Carabiniere della Legione di Bologna
Medaglia di Bronzo
“comandato ad un posto fisso di sbarramento a tergo della prima linea, assolveva il suo compito con 
ammirevole calma, energia e sangue freddo, sotto l’intenso bombardamento del nemico  finché cadeva sul 
posto del dovere, mortalmente colpito in fronte da una scheggia di granata”. Fleury la Rivière, 15 luglio 1918, 
(B.U. 1920 disp. 26a)76.

BISELLI PARIDE, da Villanova sull’Arda
Carabiniere addetto al Comando 121° Regg. Fanteria
Medaglia d’argento
“Carabiniere addetto al Comando di un Reggimento durante un giorno intiero di violento tiro di artiglieria 
nemica, prestava opera efficace per far giungere munizioni sulla linea di fuoco, e , sprezzante del pericolo, 
continuava il suo servizio sebbene leggermente ferito, finche’ rimase ucciso dallo scoppio di un vicino deposito 
di munizioni, causato da una granata avversaria”. Monte San Michele, 15 maggio 1916. (B.U. 1919 disp. 
19a).77

BONGIORNI GIUSEPPE, da Piozzano
Carabiniere
Medaglia di Bronzo
“ fu di efficace aiuto al Comando di un reggimento di fanteria per la trasmissione degli ordini, concorse alla 
difesa di un caseggiato e prese parte ad un assalto alla baionetta eseguito dal Comando stesso con pochi 
uomini. Lo seguì poi nella ritirata attraverso le trincee nemiche, dando col suo contegno esempio di belle 
qualità militari”. Grafemberg, 6-7 agosto 1916, ( B.U. 1917, d 44).78

BORLENGHI LUIGI
Carabiniere, 14a Sezione Carabinieri Motorizzata
Medaglia d’argento “sul campo”
“Autista volontariamente si faceva sostituire per partecipare a pericolosa operazione di rastrellamento di 
un bosco ove erano annidati numerosi banditi fortemente armati. Venuto a contatto con essi, di sua iniziativa 
e con altro carabiniere, ne aggirava la posizione portandosi alle minime distanze per colpirli sul fianco e 
impedirne la fuga. Fatto segno ad intenso fuoco avversario, rispondeva col fuoco del proprio moschetto con 
calma, serenità, sprezzo del pericolo, abbattendo un bandito e attirando su di sé il fuoco avversari, permetteva 
ad altri militari di aggirare la posizione ed avvicinarsi ai ribelli. Avuto troncato il braccio destro da raffica di 
mitragliatrice, teneva contegno sereno e forte, esprimendo al proprio ufficiale il suo rammarico di non poter 
continuare la lotta”, Wissokij, 3 ottobre 1942. ( B.U. 1947 disp. 22a pag 2219)79.

CATENACCI ANTONIO, da Molina Aterno (L’Aquila), cl 1922
Carabiniere
Croce al V.M:
“Combattente del contingente carabinieri operante alle dipendenze del Comando alleato, partecipava con 
alto spirito combattivo alla battaglia di Roma, ponendo in luce le sue doti di coraggio, elevato senso del 
dovere e dedizione alla Patria oppressa”, Roma 5 giugno 1944. (B.U. 1945 Disp. 4a pag 116).80

76	  Albo d’oro, op. cit., pag 40
77	  Albo d’oro, op. cit., pag 40. Il palazzo che ospita il comando dei carabinieri che è stato costruito fra il 1914 
ed il 1916 proprio per ospitare la caserma dei reali carabinieri  è dedicato al carabiniere medaglia d’argento al valor 
militare Paride Biselli. Nel palazzo i carabinieri sono presenti dal mese di novembre 1916.( dal sito di promozione 
turistica della Provincia di Piacenza, al seguente indirizzo :http://turismo.provincia.piacenza.it/it/servizi-e-fiere/servizi-
utili/sicurezza/item/carabinieri-comando-provinciale)
78	  Albo d’oro, op. cit., pag 44
79	  Albo d’oro, op. cit., pag 48
80	  Albo d’oro, op. cit., pag 65, Giorgio Maiochi, Carabinieri, IV Volume, op. cit. pag 1124.
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CREMONA GIUSEPPE, da Coli, cl 1890
Carabiniere – Guardia del Re
Medaglia d’argento
“In caserma, di notte, accorso  con prontezza e coraggio, impegnava con un carabiniere viva e pericolosa 
lotta riuscendo a trattenerlo e disarmarlo di un lungo e acuminato coltello con quale aveva gia’ ferito un 
Brigadiere, che il ribelle si era dato poi a rincorrere per colpirlo di nuovo”. Roma, 14 aprile 
1916. ( Decr. 31 dicembre 1916. Brev 26250).81

DI LORENZO ATTILIO da Piacenza
Capitano dei Carabinieri reali, 53a Divisione
Croce di guerra al V.M.
“durante giornate di aspri combattimenti diresse nel modo più lodevole il servizio dei carabinieri 
reali divisionali, costante esempio ai dipendenti di alto sentimento del dovere, coraggio e sereno 
sprezzo del pericolo”. San Pietro Novello- Argine San Marco, 30-31 ottobre 1918, (B:u: 1927 
disp. 1a pag 93).82

GAZZOLA CAMILLO
carabiniere, addetto comando 8° divisione ftr.
Croce di guerra al V.M.
“Durante il ripiegamento delle truppe della divisione, a contatto col nemico e durante un 
contrattacco eseguito da parte nostra, cooperava con altri compagni al buon successo 
dell’operazione, coadiuvando le fanterie e dando bella prova di ardire e di alto sentimento del 
dovere”. Zagorie-Monte Santo , 26-27 ottobre 1917, (B.U. 1926 disp. 49a pag 3354).83

GAZZOLA PIETRO, da Rivergaro
Carabiniere della Legione di Verona
Encomio solenne
“prese parte attiva al salvataggio di parecchi militari, rimasti sepolti sotto una casa colpita da 
grosso proiettile nemico, introducendosi fra le macchie e compiendovi atti di coraggio”, Sagrado, 
23 agosto 1915, (B.U. Disp. 48a del giugno 1916).84

GHEZZI CARLO, da San Giorgio
carabiniere del XIV battaglione CC.RR.
Medaglia d’argento
“ Di pattuglia in servizio perlustrazione, aggredito da soverchianti forze ribelli, resisteva 
strenuamente fino ad esaurimento delle munizioni. Catturato e condannato a morte unitamente 
agli altri camerati, per non aver voluto rinnegare la sua fede davanti al plotone di esecuzione, 
teneva stoico e fiero contegno e prima della micidiale scarica lanciava il grido di : “ Viva 
l’Italia””. Monte Malinjek (Balcania), 15 maggio 1942. ( B.U. 1946 – disp15a – pag 1744).85

GHIGINI ALBINO, da Piozzano
Carabiniere, partigiano
Medaglia di Bronzo
“Comandante di distaccamento, già ripetutamente segnalatosi per la sua fede e il suo ardimento, 
nel corso di uno scontro contro numerose forze repubblicane, resisteva tenacemente sul posto 
onde consentire agli altri reparti della propria formazione di svolgere la manovra preordinata. 
Dopo aver inferto all’avversario notevoli perdite, ma, si lanciava in avanti alla testa dei suoi 
81	 Albo d’oro, op. cit., pag 83
82	  Albo d’oro, op. cit, pag 90
83	  Albo d’oro, op cit., pag 110
84	  Albo d’oro, op. cit., pag 110
85	  Albo d’oro, op. cit., pag 111
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uomini per sbaragliarlo, ma, contrattaccato e circondato, dopo strenuo combattimento, trovava 
morte gloriosa sul campo.” Appennino piacentino, 17 maggio 1944, 30 agosto 1944 ( B.U. 1957 – 
disp.26- pag 2134).86

GIOIA CARLO, da Podenzano, cl 1916
Tenente Carabinieri cpl.
encomio solenne
“comandante di una sezione carabinieri per l’aereonautica, durante un attacco di sabotatori ad un aeroporto, 
riusciva ad evitare la distruzione di alcuni velivoli asportando dagli stessi i sacchetti incendiari deposti dal 
nemico. Durante il ripiegamento lasciava per ultimo l’aereoporto, distruggendo alcuni apparecchi non potuti 
trasportare.” Africa S., giugno – dicembre 1942, (B.U. 1956 – disp 9 – pag 1008).87

GUGLIEMETTI FERRUCCIO, da Sarmato, cl. 1910
Carabiniere, Comando sup. RR.CC. in Africa O.
Medaglia di Bronzo
“Durante 25 giorni di ripiegamento si distingueva nei combattimenti contro formazioni avversarie che 
ostacolavano i movimenti. Successivamente , facente parte di una compagnia di retroguardia, in aspro 
combattimento confermava le sue doti di ardimento fino ad immolare la propria vita”. Afrara_Omo Bottego 
Garima (AO), 6 maggio 22 giugno 1941. ( B.U. 1954, disp 8, pag 474).88

MANGIAROTTI PIETRO, da Voghera, cl 1906
Vice Brigadiere CC
Medaglia di Bronzo
(brevetto n. 5848 in data 29/10/1940)89

MARCHETTI ANTONIO, da Pianello V.T., cl. 1907
Carabiniere 11 btg. autonomo CC.RR.
Croce di guerra al V.M.
“in combattimento contro bande di ribelli, in terreno scoperto e sotto intenso fuoco nemico, dava 
ripetute prove di eccezionale coraggio e serenità. Ferito, continuava a combattere efficacemente per il 
successo delle nostre armi”. Orja Luka (Balcania), 20 luglio 1941, (B.U. 1951 disp. 2a pag 317).90

MARCHI ANDREA, da Cameri (NO), cl 1887
Carabiniere
Medaglia di Bronzo
“conseguita per il fatto d’ arme a Muzzana del Turgnano- Latisana, 29-30 ottobre 1917. ( Decr. 8 
gennaio 1922).
Encomio solenne
Ricevuto in A.O.
(documento a firma del Vice Re Amedeo Duca d’Aosta).91

86	  Albo d’oro, op. cit., pag 112. si veda a pag. 1115 di Giorgio Maiocchi- Carabinieri, due secoli di storia italiana, 
Quarto Volume, aprile 1981, ed. Compagnia Generale Editoriale.: “ nei combattimenti ad Agazzano era risultata 
decisiva, ai fini del loro esito, l’azione sviluppata dal Ghigini che, a capo di una formazione partigiana di assalto era 
riuscito a contenere e quindi a respingere una puntata di mezzi blindati germanici.” 
87	  Albo d’oro, op. cit., pag 112
88	  Albo d’oro, op. cit., pag 120
89	  Albo d’oro, op. cit., pag 134
90	  Albo d’oro, op. cit., pag 136
91	  Albo d’oro, op. cit., pag 136
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MILANI FRANCO, da Sarmato
Brigadiere CC.RR. (gruppo Bengasi)
Croce di guerra al V.M. “ sul campo”.
“in servizio presso stazione sita in territorio che stava per esser occupato dalle truppe nemiche, dava prova 
di cosciente sprezzo del pericolo e di grande spirito di sacrificio, in occasione di conflitti a fuoco sostenuti 
con alcuni rivoltosi, contribuendo a ristabilire ed a mantenere l’ordine pubblico fino all’arrivo delle truppe 
occupanti. Obbligato dal nemico a continuare a restare in servizio d’istituto, sebbene disarmato ed esposto 
ai soprusi degli invasori ed alle minacce degli indigeni armati, confermava queste belle sue virtù militari, 
nella difesa e assistenza dei nazionali rimasti in luogo , dei quali proteggeva anche, nel periodo di tempo 
intercorso fra la partenza del nemico in ritirata e l’arrivo delle nostre truppe vittoriose, l’incolumita’ 
personale e patrimoniale, arginando, con fermezza ed energia, distruzioni saccheggi operati o tentati a loro 
danno dagli indigeni”, Cirenaica 4 febbraio , 6 aprile 1941. (B.U. 1942, d 103, p. 8190)92  

PANCINI LUIGI, da Alseno cl 1907
Carabiniere, comando supremo FF.AA. dell’A.O:
Croce al Valor Militare
“carabiniere addetto al Comando di Grande Unita’, durante aspri combattimenti, si prodigava 
incessantemente per recapitare ordini, attraversò diverse volte la zona della battaglia intensamente battuta 
dall’avversario da terra e dall’aria. dava esempio di sereno sprezzo del pericolo.” A.O:, 19 maggio 1941, 
(B.U. 1949 Disp 15 pag 2393).93

PRANDINI AGOSTINO, da Piacenza, cl 1915
Vice brigadiere C.C., XXIII Btg. Carabinieri
Croce al V.M.
“comandante di un nucleo di carabinieri, distaccato presso una legione di camicie nere d’assalto, 
partecipava volontariamente ad una azione contro agguerrite bande di ribelli, incitando con l’esempio e 
la parola e combattenti alla lotta. In una delicata fase del combattimento, ripiegava per ultimo, infliggendo 
col fuoco del fucile mitragliatore notevoli perdite all’avversario.” Srdenja Gora ( Balcania), 4 aprile 1942. ( 
B.U. 1950 disp 15 pag 2054).94

PRESTIGIACOMO FRANCESCO cl 1916
carabiniere, 7a Compagnia CC mobilitata
Medaglia d Bronzo “sul campo”
“volontario in posto avanzato di prima linea, durante un attacco in forze, perduto il collegamento col 
proprio sottufficiale e circondato, difendeva ad oltranza, con pochi zapiè, la quota affidatagli. Combatteva 
coraggiosamente ed infliggeva perdite all’avversario fino a quando, colpito a breve distanza da schegge di 
bombe a mano cadeva ferito al ginocchio destro e alla coscia sinistra. Favorito dalla vegetazione, sfuggiva 
alla cattura riuscendo successivamente a rientrare nelle nostre linee.” A.O. 16 maggio 1941, (B.U. 1949, 
d.6, p 1012).95

QUAGLIAROLI MARIO, da Piozzano
Carabiniere a piedi, XI° Battaglione CC.RR.
croce al valor militare “sul campo”
“In ardita pattuglia avanti la prima linea di un delicato e conteso settore, affrontava serenamente truppe 
nemiche soverchianti, contribuendo efficacemente a volgerle in fuga. Militare coraggioso, dotato di alto 
sentimento del dovere e di raro sprezzo del pericolo” Settore Nord Scutarino, 10-15 aprile 1941, (B.U. 1942 
disp.17 pag 1125).96

92	 Albo d’oro, op. cit., pag 145
93	  Albo d’oro, op. cit., pag 159
94	  Albo d’oro, op. cit., pag 170
95	  Albo d’oro, op. cit., pag 171
96	  Albo d’oro, op. cit., pag 172
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ROSSETTI GIOVANNI da Podenzano, cl 1918
Carabiniere, XIV btg Carabinieri
Medaglia di Bronzo
“durante un servizio perlustrativo eseguito con un gendarme, fatto proditoriamente segno a colpi 
fucile, reagiva animosamente col fuoco del moschetto, tenendo testa agli avversari superiori di 
numero. Circondato e colpito a morte, cadeva da prode”. Plese (fronte jugoslavo), 4 ottobre 1941, 
(B.U. 1956, Disp. 16 pag 1663).97

SUBLIMI OTELLO, da Cortemaggiore
Sottotenente RR Carabinieri

Medaglia di Bronzo
“durante un lungo periodo offensivo in zone battute da fuoco nemico, diresse con ardimento, abilità 
ed energia il servizio di polizia a tergo delle truppe combattenti” Alture di Polazzo ( Folignano), 18 
ottobre -5 novembre 1915, ( B.U. 1916 Disp. 73a ).

Tenente dei RR Carabinieri
Medaglia di Bronzo
“comandante di un plotone di carabinieri reali presso il comando di una divisione, spiegò 
intelligente attività, e durante un periodo offensivo diede manifeste prove di sereno coraggio e 
sprezzo del pericolo, recandosi piu’ volte per camminamenti sconvolti ed in terreno scoperto, sotto 
l’infuriare del tiro nemico, fino alle prime linee, sia per constatare le necessita’ del servizio, sia per 
dirigere l’opera dei propri dipendenti, ai quali fu nobile e costante esempio di calma e fermezza 
d’animo”, Altipiano di Castagnevizza, maggio 1917, (B.U. 1918 disp 15a).
Medaglia di Bronzo
“essendosi manifestato nelle truppe un principio di panico, accorreva e con energia e fermezza 
riuniva militari sbandati e li riconduceva sulla linea del fuoco, nonostante che un furioso 
bombardamento nemico rendesse assai pericoloso tale compito. Concorreva poi con altri ufficiali 
a ripristinare l’ordine fra i combattenti, infondendo in essi la calma e la fiducia”, Wolkoniak, 26 
ottobre 1917. ( B.U. 1919 Disp. 20a)98

TERENZIO DANTE,  da Piacenza
Capitano RR Carabinieri
Medaglia di Bronzo
“dall’inizio della guerra diede continue prove di valore e coraggio, compiendo ricognizioni ed operazioni 
sotto il fuoco nemico. durante un’azione offensiva anche in momenti di gravi e sotto l’intenso bombardamento 
avversario, attendeva al servizio di polizia militare, dimostrando attivita’, serena calma ed energia.” Medio 
Isonzo, 28 maggio 27 giugno 1917 ( B.U. 1918 disp 3a).

Capitano CC.RR. 45a Divisione
Medaglia di bronzo
“concorreva con efficace ed attivissima opera alla repressione di una rivolta in circostanze molto difficili e 
dava prova singolare di coraggio e di sprezzo del pericolo nel compimento della difficile missione affidatagli”, 
Basso Friuli, 15-16 luglio 1917, (B.U. 1921, disp 21, pag 1053)99

97	  Albo d’oro, op. cit., pag 182
98	  Albo d’oro, op. cit., pag 202
99	  Albo d’oro, op. cit., pag 207
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TESTANI PIETRO, da San Giorgio Piacentino
Capitano Carabinieri Reali
Croce di guerra al V.M.
“con ardite ricognizioni e ispezioni sotto il fuoco nemico, anche in luoghi di obbligato passaggio, 
assicurava in modo inappuntabile il servizio della truppa da lui dipendente” Basso Piave , 2-6 luglio 
1918, ( B.U. 1925 disp. 26a pag 1573)

Croce di guerra al V.M.
“intelligente ed attivo diresse con molta lode, per circa un anno il servizio di polizia. Nell’ultima 
travolgente vittoriosa avanzata, incurante del pericolo, assolse piu’ volte volontariamente missioni 
difficili e concorse efficacemente a regolare il servizio ai ponti e alle passerelle, sicchè fu elemento non 
trascurabile del successo.” Piave Tagliamento, ottobre -3 novembre 1918. ( B.U. 1926 disp. 22a pag 
1405).100

ZANELLETTI ROBERTO, da Piacenza
Carabiniere motociclista, Div. Fant. “Cuneo”
Croce di guerra al V.M.
“destinato a far parte di un nucleo di carabinieri moto-mitragliatori incaricato di travolgere , in 
cooperazione con altri reparti, le ultime difese del nemico in ritirata, dimostrava doti di combattente 
ardito e sprezzante del pericolo nel perseguitare instancabilmente l’avversario che, protetto dal fuoco 
di armi automatiche e da frequenti interruzioni stradali, tentava di ostacolare, l’avanzata delle nostre 
colonne. Gia’ distintosi quale porta ordini di un comando di divisione, in tre mesi di servizi duri e 
pericolosi disimpegnati in prima linea “ Vunoj- Philiates ( fronte greco), 14 gennaio – 24 aprile 1941 ( 
B.U. 1943 disp. 70a pag 5085).101

Carabinieri sarmatesi deportati nei Lager in Germania 

Di seguito elenchiamo i carabinieri di Sarmato  che sono stati deportati in Germania durante la Guerra 
di Liberazione 1943-1945.
Sono stati ricordati insieme agli altri 43 militari sarmatesi  deportati con una cerimonia in sala 
consiliare il 27 gennaio del 2010 “Giorno della Memoria” dal Sindaco di Sarmato Prof. Anna Tanzi.

BERGONZI ANTONIO 	 classe 1915
BERNA ANTONINO     	 classe 1915
MILANI UGO	     	 classe 1923

LA NOBILE FAMIGLIA  ZANARDI LANDI : tradizioni militari e collegamento con l’arma dei 
carabinieri reali

Gli Zanardi Landi ( i cui discendenti sono proprietari del Castello sito nel territorio di Sarmato) hanno 
avuto una grande storia di tradizioni militari. Presero parte alle attivita’ del Ducato prima e poi  alle 
guerre che portarono all’unita’ d’Italia.102  Il conte Vincenzo, († 1825), cavaliere e commendatore 
dell’Ordine Costantiniano di S. Giorgio,sposò Luigia dei conti Scotti Douglas di Sarmato († 1861), 
ultima discendente di quell’illustre casato che portò alla famiglia Zanardi Landi il castello avito di 
Sarmato, fu colonnello della Guardia Urbana di Piacenza e  capitano della guardia d’onore di Maria 
Luigia  d’Austria. Dal loro matrimonio nacquero Teresa, Carolina, Livia, le gemelle Marianna e Sofia, 
nonché Francesco, Antonio, e Pietro. Le femmine andarono spose, rispettivamente, al marchese Paolo 
Emilio Menafoglio di Modena (1831), al nobile Orazio Bodini di Genova (1829), al conte Antonio 
100	  Albo d’oro, op. cit., pag 208
101	  Albo d’oro, op. cit.,  pag 219
102	 Carlo Pietro Zanardi Landi, Storia e Leggenda, Ed. Tep , 2000, pag 24 e pag 7. si veda anche il sito internet 
“castello di Rivalta),Origine della famiglia Zanardi Landi: indirizzo; http://www.castellodirivalta.it/zanardi_landi.htm
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Omati 103(1842) il cui figlio Vittorio divenne Generale dei carabinieri, al conte Girolamo Nasalli 
(1835) e al conte Antonio Soprani (1834).  Il conte Francesco († 1865) (suo primogenito) nato nel 
1809  naturalizzato piemontese,  fece parte dei Carabinieri reali 104, divenne colonnello della Guardia 
Nazionale e poi sindaco di Piacenza nel 1863105, il conte Antonio fu Maggiore dei Carabinieri Reali e 
aiutante in campo di S.M. Il Re , mori’ nel 1894; il conte Pietro fu maggior generale dell’esercito del 
nuovo Regno d’Italia106. 

Dal conte Antonio († 1860) e da sua moglie Teresa Bonati († 1853) nacquero Luigia Ferrante, 
Pietro, Francesco e Felice che nel 1850 sposò Luisa Racchini : non ebbero figli. Luigia sposò Luigi 
Galbuzieri, mentre Ferrante († 1869) ebbe due mogli, Delfina Peccorini e Giovanna Galani. Della sua 
discendenza si è persa ogni traccia. Francesco († 1894) partecipò col  fratello Pietro alle campagne 
d’Indipendenza e poi divenne comandante del Distretto militare di Bologna, raggiungendo il grado di 
maggiore generale107. In ricordo della sua nobile figura di militare e patriota gli fu intitolata a Piacenza, 
nel 1913, una caserma,( 10° artiglieria pesante assedio), ora andata distrutta, posta in quella che era 
allora chiamata piazza Castello108. I1 conte Francesco sposo’ Augusta dei conti Ranoldi da Ancona. 
Ebbero due figli: Vittorio († 1938), generale dei Carabinieri109, comandante della Legione allievi a 
Roma  e Uberto, (n.1850) colonnello dei Carabinieri. I loro discendenti risiedono a Udine110. 

103	 Il figlio OMATI VITTORIO nato a Rimale- Fidenza 1842 c.-Figlio di Antonio e di Livia Zanardi Landi, fu 
Generale dei Carabinieri. 
FONTI E BIBL.: D.Soresina, Enciclopedia diocesana fidentina, 1961, 296. cfr in internet il sito  PARMA E LA SUA 
STORIA  Dizionario dei parmigiani. 
	 Andrea Vento, In silenzio gioite e soffrite: storia dei servizi segreti italiani dal riosrgimento alla guerra fredda, 
Ed. Il saggiatore spa, Milano 2010; pag 121.
	 Gazzetta ufficiale del Regno d’ Italia del 11 agosto 1885 n 190 pag. 3606: “[...] Omati Vittorio tenente 68 
fanteria, trasferito nei Carabinieri Reali dal 1/8/1885, […].
	 Gazzetta ufficiale del Regno d’Italia, sabato 18 settembre 1915, n 232 pag 5454, “su proposta del ministro 
della marina con decreti del 31 dicembre 1914 e 17 gennaio 1915, [,,,]ad Uffiziale [...] Omati Vittorio , tenente 
colonnello dei Carabinieri reali, [...]
104	 Nel Calendario generale Pe’ Regii Stati , compilato d’ordine di S.M. Per cura della regia segreteria di stato per 
gli affari esteri, anno XV, 1838, Torino , dalla tipografia di Giuseppe Pomba e C.pag 311, Zanardi landi conte francesco 
luogotenente dei carabinieri reali comandante di luogotenenza; id. nel Calendario Regii Stati , anno 1842, pag 321; 
	 Nel calendario Regii stati anno XXVI pel 1848, pag 360, fu comandante di compagnia dei Carabinieri reali. 
	 Si puo’ presumere che il conte francesco zanardi landi conobbe Filippo Ollandini,  visto che lo ritroviamo in 
elenco in tutte e tre le op. citate in nota .
105	 Luigi Mensi, Dizionario Biografico piacentino, Arnaldo Forni Editore, anno 1899, pag 473. Il conte Francesco 
morì a Firenze nel febbraio 1865.- Nuovo dizionario Biografico Piacentino , 1860-1960- Edito da Banca di Piacenza , 
1987, pag 284 .- Giorgio Fiori, Le antiche famiglie di Piacenza e i loro stemmi, Edizioni Tep, 1979, pag 449.
106	 E fu decorato con medaglia d’argento al valor militare e anche lui fu aiutante in campo di S.M il Re . Tratto 
da Sarmato , storia e leggenda, op. cit. pag 24. fu insignito dell’ordine della corona d’Italia : Gazzetta 
Ufficiale del regno d’Italia anno 1879 – sabato 8 novembre – n. 262. Istituto Nastro Azzurro, op. cit., pag 
150: Pietro Zanardi Landi classe 1824 nato il 27 aprile “gia’ sottotentente della duchessa di Parma viene 
trasferito nel 1848 al 9° Regg. Fanteria “Brigata regina” per poi passare al Reggimento Piemonte Reale 
Cavalleria: nel 1852 viene nominato aiutante maggiore in seconda . Promosso luogotenente nel 1855, 
partecipa alla battaglia di S.Martino e e’ decorato al V.M. conseguendo avanzamento a tenente. Nel 1875 
con il grado di luogotenente colonnello assume il comando del 7° Cavalleria Milano. Come colonnello poi 
diventera’ aiutante in campo del re Vittorio Emanuele II.”
107	 Mensi  op. cit.,1978, p. 474;  Antiche famiglie, op. cit,, p. 449;Istituto Nastro azzurro, op. cit., pag 150: 
“Medaglia d’argento al valor militare ( reg.ta al n. 9148, Reg.o M.A.) , Menzione onorevole al V.M. Commutata per 
effetto della dipsosizione l’ 8 dicembre 1887 del Re Umberto in Medaglia di Bronzo al V.M. ( concessione 15 gennaio 
1863 – Reg.ta al n 11881, Reg. M.O.)
108	 Area che oggi si affaccia a via Palmerio.
109	 Gazzetta ufficiale del Regno d’Italia , anno 72, Roma, mercoledi 9 dicembre 1931, anno X, n. 283, pag 
5943: “con decreto in data Roma 28 maggio 1931-IX, Ordine della corona d’Italia a […] nomina a Grand’ufficiale[..]  
Zanardi Landi Conte di Veano patrizio piacentino Vittorio, id.id., […].
110	 Dal sito internet “Castello di Rivalta”, storia della famiglia Zanardi Landi.
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Un ufficiale dei Carabiniere speciale: Fausto Cossu

Nato a Tempio Pausania (Sassari) nel 1915, morto a Piacenza il 16 aprile 2005, avvocato. Arruolatosi nell’arma 
dei carabinieri nel 1941 con il grado di tenente111, prese parte alle operazioni dell’Esercito 
italiano in Jugoslavia nel 1942.  Passo’ alla Divisione Carabinieri Lombardia l’8 settembre 
1943. Fu sorpreso dai tedeschi a Carlovac (Croazia) e internato nel campo di concentramento di 
Kaiserstraibunk ( Germania). Qui simulo’ l’adesione al nuovo esercito italiano per non essere 
deportato in Polonia. Fu trasferito a Feldstetten ove era in atto un ‘azione di ricostituzione del 
nuovo esercito italiano. Con un gruppo di carabinieri e finanzieri internati porto’ a compimento 
azioni di disturbo e progetto’ una fuga che per una serie di circostanze sfavorevoli non ebbe esito 
sperato. L’occasione maturo’ il 24 novembre dello stesso anno quando il reparto misto ( carabinieri  
e guardia di finanza) fu trasferito a Bologna.112 Riuscito a fuggire, raggiunse le montagne 
piacentine dove, nel gennaio del 1944, organizzò una formazione autonoma della Resistenza113 
che chiamò “Compagnia carabinieri patrioti”: iniziava cosi’ la vita della piu’ organizzata e 
brillante formazione dell’emilia.  Nell’agosto successivo la Divisione partigiana114 del tenente 
dei Carabinieri Cossu, assumeva il nome di “Giustizia e Libertà”115, successivamente ribattezzata 
“Divisione Piacenza”. Numericamente fu la divisione più forte del Piacentino, circa 4500 uomini.  
Di essa  faceva parte, al comando della 3a Brigata, il brigadiere Alberto Araldi, fucilato dai fascisti 
nel gennaio del 1945. Fu proprio Cossu, alla testa dei suoi uomini, a liberare Piacenza il 28 aprile 
1945 entrando trionfalmente in citta’, tanto che gli Americani lo decorarono della “Bronze Star”116. 
A Fausto Cossu - primo questore della città dopo la Liberazione, che si è congedato dall’Arma col 
grado di maggiore e che a Piacenza ha svolto poi la sua professione di avvocato - il Comune ha 
assegnato nel 1999 una Medaglia d’oro di benemerenza117    

Il comune di Sarmato nella persona dell’assessore Piero Sasso nella ricorrenza della festa della 
Liberazione del 2002 dono’ a Fausto Cossu una targa ricordo in virtu’ del fatto che una delle sue 
brigate partigiane ( la seconda divisione con reparti della 5a e della 10a)118  libero’ Sarmato il 26 
aprile 1945 insieme a Borgonovo e Castel san Giovanni.

111	 Marco Valla, LA VITA AVVENTUROSA DEL COMANDANTE FAUSTO COSSU, Rivista La Trebbia , 
giornale della diocesi di Bobbio, pag 1 e 4, 26 maggio 2005.
112	 I carabinieri nella resistenza e nella guerra di liberazione. Ent Ed. per l’arma dei carabinieri, 1978;. pag 135. 
	 Si veda sull’ argomento :  Le Forze armate della Repubblica italiana 1946-1996 a cura di Andrea Buonocore, 
Edizioni Laterza 1996, pag 39 “Carabinieri: dall’armistizio alla pace”
113	 La strada che da Piozzano porta al Passo della Caldarola e’ stata initolata alla divisione di Fausto Cossu, 
il cui comando rimase per molto tempo alla Sanese. Si tratta di una casa colonica che con i propri annessi rustici e’ 
prossima al luogo in cui il torrente Luretta nasce. Qui l’ufficiale sardo era arrivato un po’ per caso nel gennaio 1944, 
quando i proprietari aveano già ospitato dei prigionieri di guerra greci e inglesi che poi erano riusciti a prender la via 
della Svizzera, e qui poi si era fermato. Tratto da SENTIERI PARTIGIANI DELLA PROVINCIA DI PIACENZA- 
cartoguida, patrocinato da  Provincia di Piacenza, Piacenza Turismi , Istituto storico della resistenza di Piacenza.
	 Cfr. Giorgio Maiocchi , Carabinieri – due secoli di storia italiana – Quarto Volume;aprile 1981 , Stampato 
presso la Sagdos di Brugherio Milano, pag 1115.
114	  La divisione venne articolata in 5 brigate, alcuni reparti autonomi quali la squadra volante Audaci Ballonaio 
e i distaccamenti “Monte ventano” e “punte d’acciaio”, I carabinieri nella resistenza  e nella guerra di liberazione, Ente 
editoriale per l’arma dei carabinieri,1978; pag 135.
115	 A cura di Gen. Div. Arnaldo Ferrara, I carabineiri nella resistenza e nella guerra di liberazione, , pag. 135 e ss, 
Ente Editoriale per l’arma dei Carabinieri, 1978
	 Giorgio Maiocchi , Carabinieri-deu secoli di storia, op. cit. pag 1115.
116	 Come indicato anche da: “ nota biografica Maggiore CC – ex comandante partigiano – Cossu Fausto,  
Comando Provinciale dei Carabinieri di Piacenza – reparto operativo- dicembre 2013.
	 cfr: I Carabinieri ,  1814-1980 - Ente Editoriale per l?arma dei Carbinieri diretto dal Gen. B. Mario de Sena, 
edizione a cura di Paolo di Paolo; anno 1980; pag 518-519
117	 Dal sito http://www.anpi.it/donne-e-uomini/Fausto-Cossu/; Pietro Solari, Partigiani di val Trebbia e Val tidone, 
Prefazione di Fausto, ediot dal CLN di Piacenza 1945, pag 259-260
118	 I carabinieri nella resistenza e nella guerra di liberazione, op. cit. pag 136.
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Il carabiniere Federico Salvestri detto “Richetto” 119

Salvestri era nato a Varese Ligure (SP) da una famiglia di agricoltori e giovanissimo si era arruolato 
volontario nei Carabinieri. Venne inquadrato nella Legione di Genova con destinazione Africa 
Orientale. Al suo rientro in patria nel 1938 presto’ servizio ad Agazzano ( PC)120 . L’8 settembre 
1943  al campo di Rezzanello come carabiniere anziano ricevette l’ordine dal comandante del 
Presidio di aprire i cancelli ai prigionieri, per lo piu’ ufficiali inglesi, che si diedero alla fuga nelle 
campagne limitrofe. Fu un momento di grande confusione e il comando tedesco informato della 
fuga, fece pendere su Salvestri una condanna a morte quale responsabile. Informato da un collega 
decise di darsi alla macchia. Raggiunse le vicine montagne e insieme a altri carabinieri formo’ un 
gruppo di volontari dando vita ad un’ intensa attivita’ clandestina diretta a sollecitare un’azione 
comune contro i tedeschi, e ad azioni di Resistenza nella provincia di Piacenza. 
Assunto il nome di “Richetto”,  si mise in contatto con altre organizzazioni del movimento di 
Liberazione e estese il suo intervento in piu’ settori con ardite azioni anche individuali.
Ritorno’ nella sua terra natale a Caranza di Varese Ligure SP) oltre il passo Centocroci. Si unì 
alla banda dei f.lli Beretta dando vita al  gruppo partigiano chiamato “Centocroci”. Molte furono 
le imprese compiute contro l’oppressore tedesco anche nel parmense. Salvestri fu catturato dai 
tedeschi il 22 gennaio 1945  a Montegroppo, ma riuscì a fuggire il 6 febbraio 1945. Fu decorato di 
Medaglia d’argento al valor militare con la seguente motivazione: “ dopo l’armistizio mantenendo 
fede al giuramento prestato, si arruolava nelle formazioni partigiane distinguendosi per le attivita’ 
di organizzatore e di animatore ed assumendo cariche di responsabilita’ e di comando......dando 
costantemente prova di tenacia , capacita’ e valore.”

La stazione dei carabinieri di Sarmato e i suoi COMANDANTI 

A partire dal 1861 anno della proclamazione del regno d’Italia, vengono istituite nel territorio 
piacentino le stazioni dei carabinieri reali: Sarmato dipendeva dalla stazione carabinieri di 
Rottofreno dislocata nel quartiere denominato ancora oggi “le caserme”: erano carabinieri a cavallo.
A Sarmato la Stazione dei Carabinieri fu istituita in un passato non molto lontano. Risale al 1907 e 
e la piccola “stazione”, stando alle tradizioni orali fino ad oggi tramandate da alcuni anziani, era sita 
nell’attuale via CENTRALE per poi trasferirsi , alla fine degli  anni 40,  in viale Stazione dietro il 
Comune e successivamente accanto allo stabilimento di produzione dello zucchero.
Da una ricerca effettuata negli archivi del Comune e in quelli del quotidiano “Libertà” è stato possibile 
avere notizie sulla presenza dei Carabinieri a Sarmato e sulla loro attività:
Anno 1875 :“Il Consiglio delibera di far riparare i fucili della Guardia Nazionale” 
Anno 1879 : “I fucili della cessata Guardia Nazionale vengono  trasportati dai magazzini comunali a
                      Piacenza”
Libertà  29/6/1917:  “Inaugurata la nuova Caserma dei Carabinieri.  In arrivo 3 militari da Castel 
                      San Giovanni”
Libertà 5/12/1919:  “Il comandante della Stazione dei Carabinieri Beccuti Maggiorino lascia Sarmato
Libertà 29/5/1931: “Al corteo del 24 Maggio, oltre al numeroso popolo parteciparono le 
rappresentanze dell’Asilo Umberto I°- Piccole Italiane-Balilla-Avanguardisti-Giovani fascisti-
Milizia VSN-Gonfalone del Comune-Vedove di Guerra-Combattenti e Mutilati-Fascio-Sindacati-
Dopolavoro SOMS-R.R.Carabinieri-GDF.”   Siamo nel periodo del regime fascista: tutte le attività 
della vita nazionale (economia, vita sociale, scuola e persino il tempo libero) sono controllate dallo 
Stato che attribuisce notevole importanza ai rituali, alle parate, alle sfilate, alle cerimonie…… 

119	 I carabinieri nella resistenza e nella guerra di liberazione Op. cit. pag 109.
120        ma fu anche inviato a Bolzano per sedare dei disordini provocati dai movimenti indipendentisti altoatesini, in 
Albania dove fu ferito nel gennaio 1941. Dopo la guarigione torno' in Africa con il primo Battaglione Paracadutisti( 
tratto da La Trebbia , n. 16 op. cit. articolo di Marco Valla)
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Pertanto a tali attività partecipano tutti i maggiori rappresentanti delle classi sociali del paese.  
Maggio 1934 : “ Delibera di appalto dei lavori di adattamento dei locali adibiti a maglificio in Caserma 
dei Reali Carabinieri” .   Questo fabbricato situato dietro il Municipio è quello dove oggi  ci sono gli 
alloggi popolari…… “Affidamento dei lavori alla Ditta Zanetti di Rottofreno”
30/6/1934 :      “Delibera del Consiglio per la  richiesta di autorizzazione alla trattativa privata con 
l’Amministrazione Provinciale per l’affitto dei locali di proprietà comunale per uso Caserma dei 
Carabinieri R. R.;
26/1/1935 : “Stato finale e collaudo dei lavori per l’adattamento della Caserma dei Reali Carabinieri di 
Sarmato”

A Sarmato, l’opera dei Carabinieri  e’ sempre stata vigile e attenta a proteggere la sicurezza dei 
cittadini, vigilare sulla loro incolumità e sulle loro proprietà, curare l’osservanza delle leggi. 
Con la  gente del paese si e’ sempre creato un rapporto di stima, amicizia, rispetto, collaborazione  che 
ha permesso di contrastare in  modo efficace le manifestazioni di criminalità.
La  presenza dei Carabinieri ai Consigli Comunali, alle feste religiose e laiche, ai mercati rionali  
costituisce un mezzo di “dissuasione” per prevenire e reprimere i reati  così come la possibilità di 
istituire posti di blocco o altre “misure” atte ad assicurare l’ordinato svolgimento delle attività dei 
cittadini.
I Carabinieri, in collaborazione con il Comando Provinciale, svolgono lezioni  nelle scuole e/o incontri 
con la  cittadinanza per sensibilizzare sul tema della sicurezza e su come aiutare le forze dell’ordine 
ad acquisire informazioni delicate e riservate.
Insomma, nel nostro paese, la Stazione dei Carabinieri rappresenta un’istituzione di notevole valore.
Di seguito i nominativi dei comandanti della caserma dei Carabinieri di Sarmato il cui elenco e’ 
completo dal 1968
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Di seguito elenchiamo i nominativi dei comandanti della caserma dei Carabinieri di Sarmato:121 
Beccuti Maggiorino122							        al 5/12/1919 
…......................
STRINA MARIO 				    Maresciallo	  dal 12/11/1954 al 30/4/1960
….........................
LAGO UGO					     Brigadiere	 dal 21/3/1966 	  al 22/5/1967
…........................
FRALONARDO GIUSEPPE			  Brigadiere	 dal 8/3/1968       al 3/6/1969
MADRASSI ROBERTO			   Brigadiere	 dal 13/7/1970     al 30/6/1971
PAZZONI OTELLO				    Maresciallo	 dal 30/7/1971     al 28/7/1977
TRAPAGLIA ALESSANDRO		  Maresciallo	 dal 15/12/1977   al 17/7/1981
LEONE PAOLO				    Brigadiere	 dal 16/10/1981   al 9/1/1986
CONGIU MARIO				    Maresciallo	 dal 18/11/1985   al 21/10/1986
SASSO PIERO123				    Maresciallo 	 dal 13/11/1986   al 16/5/1996
VURRO SAVINO				    Maresciallo	 dal 20/5/1996     al 8/9/1999
MONFREDA ANDREA			   Maresciallo	 dal 30/8/1999     al 10/9/1999
PASQUALINO ROSARIO			   Maresciallo 	 dal 14/9/1999     al 20/8/2001
DE LUCA VINCENZO			   Maresciallo	 dal 12/11/2001   al 4/9/2006
SCIALPI COSIMO				    Maresciallo	 dal 6/9/2006       al 8/1/2007
ANDOLFI MARCO				    Maresciallo	 dal 20/1/2007     al 30/12/2010
PALMIERI BARTOLO			   Maresciallo 	 dal 25/1/2011

Stemma del Comune di Sarmato

121	 Fonti: ufficio anagrafe del Comune di Sarmato
122	 Libertà 5/12/1919. 
123	 Ha ricoperto incarichi amministrativi nel Comune di Sarmato: e’ stato eletto con le elezioni del 13 giugno 1999. Carica 
ricoperta: Vice-Sindaco con deleghe a Urbanistica, Personale, Bilancio. Con le elezioni del 2009 e’ stato eletto Presidente del 
consiglio comunale di Sarmato.



22

PREGHIERA DEL CARABINIERE

Dolcissima e gloriosissima Madre di Dio e nostra, 
noi Carabinieri d’Italia, 

a Te eleviamo reverente il pensiero, 
fiduciosa la preghiera e fervido il cuore!

Tu che le nostre Legioni invocano confortatrice e protettrice 
con il titolo di “VIRGO FIDELIS124”. 

Tu accogli ogni nostro proposito di bene 
e fanne vigore e luce per la Patria nostra.

Tu accompagna la nostra vigilanza, 
Tu consiglia il nostro dire, 
Tu anima la nostra azione, 

Tu sostenta il nostro sacrificio, 
Tu infiamma la devozione nostra!

E da un capo all’altro d’Italia 
suscita in ognuno di noi 

l’entusiasmo di testimoniare, 
con la fedeltà fino alla morte 

l’amore a Dio e ai fratelli italiani.

124	 	 Sotto questo nome la Vergine Maria è divenuta Patrona dell’Arma dei Carabinieri dall’11 novembre 1949, data di 
promulgazione del Breve relativo di Papa Pio XII, che in tal senso aveva accolto il voto unanime dei cappellani militari dell’Arma e 
dell’Ordinario Militare per l’Italia. Il titolo di “Virgo Fidelis” era stato sollecitato in relazione al motto araldico dell’Arma “Fedele 
nei secoli”. 
La ricorrenza della Patrona è stata fissata dallo stesso Pontefice il giorno 21 del mese di novembre, in cui cade la Presentazione di 
Maria Vergine. La preghiera del Carabiniere alla “Virgo Fidelis” è dell’Arcivescovo Carlo Alberto Ferrero di Cavallerleone, che nel 
1949 era Ordinario Militare.
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